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1. Inquadramento 
Il progetto riguarda la realizzazione di un impianto agrivoltaico avanzato all’interno del territorio 

comunale di Foggia (FG) in Località Pezzagrande al Foglio n°161 particella 2 e nel territorio 

comunale di Manfredonia (FG) in Località Vacchereccia di Greco al Foglio n°129 particelle 17, 142, 

498, 500 e 512 e in Località Macchiarotonda al Foglio n°131 particelle 13, 206 e 207, e delle relative 

opere di connessione alla RTN individuate in agro di Manfredonia in località Macchiarotonda al 

Foglio n°128 alle particelle 45, 79, 113 E 169, e al Foglio n°129 particelle 481, 485 e 486 (in 

quest’ultima è prevista la realizzazione della Sottostazione Elettrica di Utenza). L’impianto sarà 

collegato all’area individuata per la connessione alla RTN attraverso cavidotti interrati a 30 kV, 

ricadente in territorio comunale di Foggia e di Manfredonia che interesseranno principalmente la 

viabilità pubblica eccetto un tratto individuato all’interno del Foglio 129 del comune di Manfredonia 

che attraverserà terreni di privati sino alla SSE di Utenza. 

Dal punto di vista cartografico, le aree oggetto dell’indagine, si collocano sulla CTR alla scala 1:5.000 

nelle Sezioni N°409092, 409103, 409131, 409132, 409143, 409144 e nell’IGM n° 409 nella serie in 

scala 1:50.000. 

L’impianto sarà così suddiviso: 

- la parte di impianto sita in agro di Foggia in Località Pezzagrande e in agro di Manfredonia 

in località Vacchereccia di Greco, risiederà su un appezzamento di terreno denominato “Plot 

1”. Questo è posto ad un’altitudine media di circa 29.00 m.s.l.m., di forma poligonale 

irregolare, avente un’estensione di circa 49,5 Ha;  

- la parte di impianto sita in agro di Manfredonia in località Macchiarotonda, risiederà su un 

appezzamento di terreno denominato “Plot 1”. Questo è posto ad un’altitudine media di circa 

25.00 m.s.l.m., di forma poligonale abbastanza regolare, avente un’estensione di circa 32,2 
Ha. 

Dal punto di vista morfologico, i lotti sono pianeggianti e su questo saranno disposte le strutture fisse 

subverticali distanziate tra loro dall’interasse (pitch) 8 metri e saranno orientate secondo l’asse Est-
Ovest. 

Le aree sono facilmente raggiungibili attraverso la viabilità pubblica esistente. La viabilità interna al 

sito sarà garantita da una rete di strade interne in terra battuta (rotabili/carrabili). 

Gli accessi carrabili previsti, posti sulle S.P. n.72 e 78, saranno costituiti ciascuno da uno spiazzale 

in terreno battuto e materiale inerte da cava atto a favorire la visibilità e l’uscita in sicurezza dei 

mezzi; i cancelli di ingresso saranno di tipo scorrevole motorizzato e avranno una dimensione di 

circa 7 m e un’altezza pari a circa 2 m. Saranno previsti ulteriori ingressi pedonali tramite cancelli 

della dimensione di circa 0.9 m di larghezza e 2 m di altezza circa.  



 
 

Saranno previste n°2 cabine di raccolta (una all’interno del “Plot 1” e una all’interno del “Plot2”) da 

cui fuoriusciranno le linee a 30 kV di collegamento tra gli impianti e la Sottostazione Elettrica di 

Utenza; le strade pubbliche esistenti interessate dal tracciato saranno la SP70, SP72 e la SP78. 

In relazione al tratto cavidotto di collegamento tra le cabine di raccolta site all’interno delle aree di 

impianto contrattualizzate e il punto di connessione indicato dal Gestore della Rete, escluse le opere 

utili alla connessione alla RTN (SSE utente, SE condivisa tra i produttori e cavidotto AT condiviso 

tra i produttori) site in agro di Manfredonia ai fogli n°128 e 129 che rientrano in proprietà privata, 

interesseranno solamente viabilità pubblica esistente;  per quanto riguarda le opere ricadenti su 

proprietà privata si procederà con la richiesta di apposizione di vincolo preordinato all’esproprio ai 

sensi del D.P.R. n° 327/01, mentre per le opere ricadenti all’interno delle strade provinciali e 

comunali, si provvederà a richiedere all’Ente proprietario del terreno la relativa autorizzazione per 

l’attraversamento e la posa in opera. 

 
Figura 1 - Inquadramento ATE 



 
 

 

 

 

 

 

Figura 2 - Inquadramento ATD  



 
 

2. Analisi della compatibilità Piano Urbanistico Territoriale Tematico 
“Paesaggio” (PUTT/P) 
Il Piano Urbanistico Territoriale Tematico “Paesaggio” (PUTT/P), in adempimento di quanto disposto 

dall'art.149 del D.vo n.490/29.10.99 e dalla legge regionale 31.05.80 n.56, disciplina i processi di 

trasformazione fisica e l'uso del territorio allo scopo di: tutelarne l'identità storica e culturale, rendere 

compatibili la qualità del paesaggio, delle sue componenti strutturanti, e il suo uso sociale, 

promuovere la salvaguardia e valorizzazione delle risorse territoriali. 

Il PUTT/P sotto l'aspetto normativo si configura come un piano urbanistico territoriale con specifica 

considerazione dei valori paesistici ed ambientali, come previsto dall'art.149 del D.L.vo 

n.490/29.10.99, e risponde ai requisiti di contenuto di cui alle lettere c),d) dell'art.4 della l.r.n.56/80 

e di procedura di cui all' art.8 della stessa legge regionale. 

Il campo di applicazione del PUTT/P sono le categorie dei beni paesistici di cui: al Titolo II del D.L.vo 

n.490/29.10.99, al comma 5° dell'art.82 del D.P.R. 24.07.77 n.616 (così come integrato dalla legge 

n.431/ 85), con le ulteriori articolazioni e specificazioni (relazionate alle caratteristiche del territorio 

regionale) individuate nel PUTT/P stesso. 

Il suddetto Piano, sottopone a specifica normativa d’uso e di valorizzazione l’intero territorio 

regionale comprendendo le vaste località (citate alle lettere c e d dell’articolo 139 del D.L.vo 490/99, 

incluse negli elenchi previsti dall’art. 140 e 144). 

Il PUTT/P della Regione Puglia può definirsi non solo un piano paesistico ma, secondo quanto 

disposto dall’art. 7 della L.R. n°56/80, rappresenta un quadro organico di riferimento per la 

pianificazione generale e/o settore dell’intero territorio regionale ad ogni scala, divenendo, quindi, 

riferimento per qualsiasi trasformazione dell’attuale assetto paesaggistico ed urbanistico regionale. 

Nel PUTT/P, in ottemperanza a quanto prescritto dall’art. 2 dell’accordo del 19/04/2001, che 

stabilisce i criteri e le modalità di predisposizione degli strumenti di pianificazione paesistica, si è 

provveduto alla definizione degli “Ambiti Territoriali Distinti” che individuano le emergenze e/o 

componenti di pregio, elementi caratterizzanti e strutturanti il territorio regionale dal punto di vista 

paesaggistico, come identificati e definiti all’interno del Titolo III delle N.T.A. dello strumento. 

A seguito di detta individuazione il PUTT/P ha suddiviso e perimetrato il territorio nei sistemi delle 

aree omogenee per caratteri costitutivi fondamentali delle strutture paesistiche, quali: 

- il sistema delle aree omogenee per l’assetto geologico, geomorfologico ed idrogeologico; 

- il sistema delle aree omogenee per la copertura botanico-vegetazionale e colturale e del 

contesto faunistico attuale e potenziale che queste determinano; 

- il sistema delle aree omogenee per i caratteri della stratificazione storica dell’organizzazione 

insediativa. 

Si è così delineato un quadro sistemico conoscitivo alquanto dettagliato, comprensivo dell'analisi dei 

"fattori di rischio" e di vulnerabilità, esteso a tutto il territorio regionale, finalizzato all'individuazione 

delle aree da assoggettare alla tutela e valorizzazione paesaggistica ovvero indicare il quadro di 



 
 

riferimento per uno sviluppo e trasformazione del territorio che sia compatibile con· il principio 

costituzionale di tutela e valorizzazione delle sue peculiarità strutturali nonché di aspetto esteriore.  

Alla fase di analisi conoscitiva del territorio è seguita la perimetrazione delle aree omogenee," ambiti 

territoriali estesi" (A.T.E.), per offrire un grado di trasformabilità differenziata dell'attuale assetto 

paesistico, tenendo conto non solo degli elementi di pregio da preservare ma anche di quelli 

compromessi e degradati che necessitano di interventi di recupero territoriale.  

A tali aree è stato attribuito un valore, tale da distinguerle in "Ambiti Territoriali Estesi" di: 

 valore eccezionale (A.T.E. di tipo A): ove sussistano condizioni di rappresentatività di almeno 

un bene costitutivo di riconosciuta unicità e/o singolarità, con o senza prescrizioni 

vincolistiche preesistenti; 

 valore rilevante (A.T.E. di tipo B): ove sussistano condizioni di compresenza di più beni 

costitutivi con o senza prescrizioni vincolistiche preesistenti; 

 valore distinguibile (A.T.E. di tipo C): ove sussistano condizioni di presenza di un bene 

costitutivo con o senza prescrizioni vincolistiche preesistenti; 

 valore relativo (A.T.E. di tipo D): ove pur non sussistendo condizioni di presenza di un bene 

costitutivo, sussiste la presenza di vincoli (diffusi) che ne individui una significatività; 

 valore normale (A.T.E. di tipo E) ove non è direttamente dichiarabile un significativo valore 

paesaggistico. 

Con riferimento ali A.T.E. descritti l'efficacia delle N.T.A. introdotte dal P.U.T.T./P. può risultare 

"assoluta" o "nulla" qualora la tutela e valorizzazione dei caratteri paesaggistici presenti, vengono 

affidate dal P.U.T.T./P. alla capacità degli operatori pubblici e privati di perseguire comunque obiettivi 

di qualità paesaggistica accrescendo e non sminuendo il "valore" del sito attraverso una qualificata 

previsione e realizzazione delle trasformazioni sul territorio.  

Le N.T.A. del P.U.T.T./P. della Regione Puglia definiscono ciascun ambito territoriale nelle relative 

Tavole Tematiche, stabilendo gli obiettivi di qualità paesaggistica da perseguire, nonché le eventuali 

azioni di tutela e valorizzazione da porre in essere con una specifica e diversificata normativa che 

disciplina le modalità della trasformazione mediante gli "indirizzi di tutela" , le "direttive di tutela" e le 

"prescrizioni di base", vincolanti e, queste ultime in particolare, prevalenti rispetto a tutti gli strumenti 

di trasformazione territoriale.  

In coerenza con le disposizioni contenute nella L. 431/85 oggi Dlg 490/99, l' art. 5.05 delle N.T.A. 

del P.U.T.T./P affinché alle Amministrazioni Comunali, in sede di predisposizioni dei primi 

adempimenti per l'attuazione del Piano, la perimetrazione dei "territori costruiti" come definiti 

dall'art.1.03 delle stesse. 

Il P.U.T.T./P., nella fase di analisi del territorio regionale, ha tenuto in considerazione la 

pianificazione urbanistica comunale vigente e altri atti di pianificazione o programmazione regionale 

di pari livello, al fine sia dell'individuazione delle dinamiche di trasformazione territoriali in atto e/o 



 
 

potenziali e di eventuali disarmonie tra gli obiettivi di tutela e valorizzazione paesaggistica perseguiti 

dal P.U.T.T./P. e la pianificazione comunale e/o regionale.  

Obiettivo di tale pianificazione è quello di condizionare ed influire sulle future linee di sviluppo della 

pianificazione comunale e rendere pertanto questa compatibile con il mantenimento dei diversi livelli 

di valori paesaggistici riconosciuti dal Piano e più in generale con la tutela e la valorizzazione delle 

peculiarità individuate tanto dal P.U.T.T./P quanto effettivamente presenti sul territorio. 

2.1 Norme Tecniche di Attuazione del PUTT/P 

Si riportano di seguito gli estratti dalle Norme Tecniche di Attuazione del Piano relativi: 

- Agli Ambiti Territoriali Estesi (ATE) – Titolo II; 

- Agli Ambiti Territoriali Distinti (ATD) – Titolo III. 

2.1.1 Ambiti Territoriali Estesi – Titolo II 

Gli “Ambiti Territoriali Estesi”, si rintracciano all’interno del Titolo II, all’art. 2.01 delle N.T.A. del 

PUTT/P, i cui indirizzi di tutela sono individuati all’art. 2.02. 

Dal confronto tra le tavole del P.U.T.T., allegate alla presente documentazione progettuale, relativa 

alla classificazione degli "Ambiti Territoriali Estesi", si evince che le aree interessate dal generatore 

e gran parte del tracciato del cavidotto MT a 30 kV utile alla connessione alla SSE nonché le opere 

condivise con gli altri produttori utili alla connessione delle centrali alla RTN, con riferimento al livello 

dei valori paesaggistici, ricadono in area classificata di tipo "E" (Art.2.01, punto 1.5 della N.T.A.) che 

indica ambiti di valore normale; difatti, solamente in un tratto del cavidotto interrato MT a 30 kV, di 

collegamento tra le cabine di raccolta e la SSE, si riscontra l’interferenza con un’area classificata di 

tipo "C" (Art.2.01, punto 1.3 della N.T.A.).  

La classificazione "C", ed il relativo indirizzo di tutela, non evidenziano per l'area in oggetto un valore 

paesistico eccezionale (classificazione A). Si specifica comunque che il cavidotto interrato in 

questione si attesterà lungo la viabilità pubblica esistente e dunque non comporterà particolari 

modifiche al territorio circostante. 

Gli indirizzi di tutela della zona C, contenuti all’interno dell’art.2.02, punto 1.3 della N.T.A., sono: 

- salvaguardia e valorizzazione dell'assetto attuale se qualificato;  

- trasformazione dell'assetto attuale, se compromesso, per il ripristino e l'ulteriore 

qualificazione;  

- trasformazione dell'assetto attuale che sia compatibile con la qualificazione paesaggistica. 

Gli indirizzi di tutela della zona E, contenuti all’interno dell’art.2.02, punto 1.4 della N.T.A., sono: 

- valorizzazione delle peculiarità del sito.  

Per quanto concerne le aree di impianto e le relative opere di connessione alla RTN, si può 
affermare che, essendo le aree del generatore ricadenti in Zona di tutela E ed essendo i 
tracciati delle linee interrati lungo il percorso esistente della viabilità pubblica, sono coerenti 
alle norme del Piano. 



 
 

Le “Aree protette e Parchi Regionali”, che rientrano all’interno degli A.T.E. si rintracciano all’interno 

del Titolo II, all’art. 2.07 delle N.T.A. del PUTT/P. 

Questa delinea il concetto di patrimonio naturale della Regione individuandola nelle formazioni 

fisiche, geologiche, geomorfologiche, biologiche avente eccezionale o rilevante valore naturalistico 

e paesaggistico. Fanno parte di queste le aree naturali protette ai sensi della L.R. n. 19/97, i siti di 

importanza comunitaria e le zone di protezione speciali individuati ai sensi delle direttive 92/43/CEE 

e 79/409/CEE, il patrimonio culturale extraurbano, i beni archeologici e architettonici vincolati e 

segnalati. 

Per quanto concerne le aree di impianto e le relative opere di connessione alla RTN, si può 
affermare che non ricadono all’interno delle aree in oggetto, di conseguenza si afferma che 
sono coerenti alle norme del Piano. 

2.1.2 Ambiti Territoriali Distinti – Titolo III 

Gli “Ambiti Territoriali Distinti”, si rintraccia all’interno del Titolo III, all’art. 3.01 delle N.T.A. del 

PUTT/P, i cui indirizzi di tutela sono individuati all’art. 3.05. Questo si articola in vari sottosistemi 

strutturanti il territorio: 

- assetto geologico, geomorfologico e idrogeologico; 

- copertura botanico vegetazionale, colturale e presenza faunistica; 

- stratificazione storica dell’organizzazione insediativa. 

 

Per il sistema “assetto geologico, geomorfologico e idrogeologico” va perseguita la tutela delle 

componenti geologiche, geomorfologiche e idrogeologiche di riconosciuto valore scientifico e/o di 

rilevante ruolo negli assetti paesistico-ambientali del territorio regionale, prescrivendo:  

- negli ambiti territoriali di valore eccezionale “A”, in attuazione degli indirizzi di tutela, va evitato 

ogni intervento che modifichi i caratteri delle componenti individuate e/o presenti; non vanno 

consentite attività estrattive, e va mantenuto l’insieme dei fattori naturalistici connotanti il sito; 

- negli ambiti territoriali di valore rilevante “B”, in attuazione degli indirizzi di tutela, va 

mantenuto l’assetto geomorfologico d’insieme e vanno individuati i modi: per la conservazione e 

la difesa del suolo e per il ripristino di condizioni di equilibrio ambientale; per la riduzione delle 

condizioni di rischio; per la difesa dell’inquinamento delle sorgenti e delle acque superficiali e 

sotterranee; non vanno consentite nuove localizzazioni per attività estrattive e, per quelle in 

attività, vanno verificate le compatibilità del loro mantenimento in esercizio e vanno predisposti 

specifici piani di recupero ambientale; 

- negli ambiti territoriali di valore distinguibile “C”, in attuazione degli indirizzi di tutela, le 

previsioni insediative ed i progetti delle opere di trasformazione del territorio devono mantenere 

l’assetto geomorfologico d’insieme e conservare l’assetto idrogeologico delle relative aree; le 

nuove localizzazioni di attività estrattive vanno limitate ai materiali di inderogabile necessità e di 

difficile reperibilità. 



 
 

- negli ambiti territoriali di valore relativo “D”, in attuazione degli indirizzi di tutela, le previsioni 

insediative ed i progetti delle opere di trasformazione del territorio devono tenere in conto 

l’assetto geomorfologico d’insieme e conservare l’assetto idrogeologico delle relative aree; le 

nuove localizzazioni e/o adempimenti di attività estrattive sono consentite previa verifica della 

documentazione di cui all’allegato A3. 

 

Per il sistema “copertura botanico vegetazionale, colturale e presenza faunistica” va 

perseguita la tutela delle componenti del paesaggio botanico vegetazionale di riconosciuto valore 

scientifico e/o importanza ecologica, economica, di difesa del suolo, e/o di riconosciuta importanza 

sia storica sia estetica, presenti nel territorio regionale, prescrivendo per tutti gli ambiti territoriali sia 

la protezione e la conservazione di ogni ambiente di particolare interesse biologico-vegetazionale e 

delle specie floristiche rare o in via di estinzione, sia lo sviluppo del patrimonio botanico e 

vegetazionale autoctono. 

 - negli ambiti territoriali estesi di valore eccezionale “A”, in attuazione degli indirizzi di tutela, 

per tutti gli ambiti territoriali distinti di cui all’art. 3.03, va evitato: il danneggiamento delle specie 

vegetali autoctone, l’introduzione di specie vegetali estranee e la eliminazione di componenti 

dell’ecosistema; l’apertura di nuove strade o piste e l’ampliamento di quelle esistenti; l’attività 

estrattiva; l’allocazione di discariche o depositi di rifiuti ed ogni insediamento abitativo o 

produttivo; la modifica dell’assetto idrogeologico;. 

- negli ambiti territoriali estesi di valore rilevante “B”, in attuazione degli indirizzi di tutela, per 

tutti gli ambiti territoriali distinti di cui al punto 3 dell’art. 3.03, va evitato: l’apertura di nuove cave; 

la costruzione di nuove strade e l’ampliamento di quelle esistenti; la allocazione di discariche o 

depositi di rifiuti; la modificazione dell’assetto idrogeologico. La possibilità di allocare 

insediamenti abitativi e produttivi, tralicci e/o antenne, linee aeree, condotte sotterranee o pensili 

ecc., va verificata tramite apposito studio di impatto paesaggistico sul sistema 

botanico/vegetazionale con definizione delle eventuali opere di mitigazione; 

- negli ambiti territoriali estesi di valore distinguibile “C” e di valore relativo “D”, in attuazione 

degli indirizzi di tutela, tutti gli interventi di trasformazione fisica del territorio e/o insediativi vanno 

resi compatibili con la conservazione degli elementi caratterizzanti il sistema 

botanico/vegetazionale, la sua ricostituzione, le attività agricole coerenti con la conservazione 

del suolo. 

 

Per il sistema “stratificazione storica dell’organizzazione insediativa” va perseguita la tutela dei 

beni storico-culturali di riconosciuto valore e/o di riconosciuto ruolo negli assetti paesaggistici del 

territorio regionale, individuando per tutti gli ambiti territoriali i modi perseguire sia la conservazione 

dei beni stessi, sia la loro appropriata fruizione/utilizzazione, sia la salvaguardia/ripristino del 

contesto in cui sono inseriti. 



 
 

Va, inoltre, prescritto: 

- negli ambiti territoriali estesi di valore eccezionale “A” e di valore rilevante “B” in attuazione 

degli indirizzi di tutela, per tutti gli ambiti territoriali distinti di cui all’art. 3.04, va evitata ogni 

alterazione della integrità visuale e va perseguita la riqualificazione del contesto; 

- negli ambiti territoriali estesi di valore distinguibile “C” e di valore relativo “D” in attuazione 

degli indirizzi di tutela, per tutti gli ambiti territoriali distinti di cui all’art. 3.04, va evitata ogni 

destinazione d’uso non compatibile con le finalità di salvaguardia e, di contro, vanno individuati i 

modi per innescare processi di corretto riutilizzo e valorizzazione. 

Per quanto concerne le aree di impianto e le relative opere di connessione alla RTN, si può 
affermare che non ricadono all’interno delle aree in oggetto, eccezion fatta per un tratto di 
cavidotto MT di collegamento tra le cabine di consegna e la SSE che ricade all’interno del 
tracciato censito dal PUTT/p Atd quale Tratturo (art. 3.15 N.T.A. PUTT/p); l’opera in questione 
ricadrà totalmente all’interno della viabilità pubblica esistente e non comporterà alcuna 
modifica sostanziale alla componente esaminata. 

In relazione a quanto espresso, si afferma che le opere da realizzare sono coerenti alle norme 
del Piano. 

2.2 Ambito comunale di Foggia 

Per quanto concerne il comune di Foggia, è stato verificato che non ha ancora ad oggi adeguato i 

propri strumenti urbanistici a quanto precedentemente descritto né si rintraccia alcun riferimento ad 

eventuali predisposizioni relativi ai primi adempimenti al PUTT/P. 

L’analisi nelle aree interessate dal comune in questione è stata condotta sugli strumenti attuativi 

vigenti quali Classificazione delle Aree Non Idonee alle F.E.R., il PPTR della Puglia, le cartografie 

relative al PUTT/P della Regione Puglia presenti all’interno del “Puglia.con”, il PTCP di Foggia e il 

PRG del comune di Foggia. 

In merito agli strumenti citati, la porzione di progetto che ricade nella municipalità di Foggia è 

compatibile con le norme tecniche relative ai succitati piani e non risulta ricadere con le opere 

all’interno di alcuna area tutelata. 

Per ulteriori approfondimenti si rimanda alle relative tavole allegate alla documentazione progettuale 

(Elaborato E.13.3). 

2.3 Ambito comunale di Manfredonia 

Per quanto concerne il comune di Manfredonia, è stato verificato che non ha ancora ad oggi 

adeguato i propri strumenti urbanistici a quanto precedentemente descritto né si rintraccia alcun 

riferimento ad eventuali predisposizioni relativi ai primi adempimenti al PUTT/P. 

Fi seguito si citano gli atti rintracciati all’interno della piattaforma Puglia.Con alla sezione Stato della 

Pianificazione Comunale in relazione al PUTT/p che certifica quanto evidenziato: 



 
 

 In data 30/12/2004, con nota prot. Regione Puglia n. 13563, il comune di Manfredonia ha 

trasmesso alla Regione Puglia - Assessorato all’Urbanistica ed Assetto del Territorio - 

Settore Urbanistico Regionale, l’individuazione dei territori costruiti ai sensi dell’art. 1.03 delle 

N.T.A. del P.U.T.T./Paesaggio; 

 In data 09/05/2006, con nota n. 4158 della Regione Puglia - Assessorato All'Assetto del 

Territorio - Settore Urbanistica, pervenuta al comune di Manfredonia, veniva invitato il 

Comune ad adempiere alla predisposizione dei primi adempimenti come disposto dall’art. 

5.05 nei punti 1.1, 1.2 e 1.3, pena la nomina di Commissario ad Acta (art. 55 della 

legge regionale n. 56/80); 
 In data 22/11/2013, con nota n. 10432, il comune di Manfredonia ha trasmesso alla Regione 

Puglia Assessorato Assetto del Territorio, il comune trasmetteva nuovamente la 

perimetrazione dei territori costituiti. 

 

L’analisi nelle aree interessate dal comune in questione è stata condotta sugli strumenti attuativi 

vigenti quali Classificazione delle Aree Non Idonee alle F.E.R., il PPTR della Puglia, le cartografie 

relative al PUTT/P della Regione Puglia presenti all’interno del “Puglia.con”, il PTCP di Foggia, il 

PRG del comune di Manfredonia. 

In merito agli strumenti citati, la porzione di progetto che ricade nella municipalità di Manfredonia 

nonché le opere di connessione previste sono compatibili con le norme tecniche relative ai succitati 

piani e non risulta ricadere con le opere all’interno di alcuna area tutelata. 

Per ulteriori approfondimenti si rimanda alle relative tavole allegate alla documentazione progettuale 

(Elaborato E.13.4). 

 

 

 

 
 

 



 
 

3. Analisi della compatibilità Piano Paesaggistico Territoriale Regionale  
A seguito dell’emanazione del D.Lgs 42/2004 “Codice dei Beni culturali e del paesaggio”, la Regione 

Puglia ha dovuto provvedere alla redazione di un nuovo Piano Paesaggistico, ai sensi degli artt. 135 

e 143 del D.lgs.  22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei beni culturali e del Paesaggio”, con specifiche 

funzioni di piano territoriale ai sensi dell'art. 1 della L.R. 7 ottobre 2009, n. 20 “Norme per la 

pianificazione paesaggistica”, coerente con i nuovi principi innovativi delle politiche di pianificazione, 

che non erano presenti nel Piano precedentemente vigente, il P.U.T.T./p.  

In data 16/02/2015 con Deliberazione della Giunta Regionale n.176, pubblicata sul B.U.R.P. n.40 

del 23/03/2015, il Piano Paesaggistico Territoriale Regionale della Regione Puglia è stato 

definitivamente approvato ed è pertanto diventato operativo a tutti gli effetti.  

Risulta pertanto essenziale la verifica di compatibilità con tale strumento di pianificazione 

paesaggistica, che come previsto dal Codice si configura come uno strumento avente finalità 

complesse, non più soltanto di tutela e mantenimento dei valori paesistici esistenti ma altresì di 

valorizzazione di questi paesaggi, di recupero e riqualificazione dei paesaggi compromessi, di 

realizzazione di nuovi valori paesistici.  

3.1 Definizione di ambito e figura territoriale 

Il PPTR definisce 11 Ambiti di paesaggio e le relative figure territoriali. I territori di Foggia e 

Manfredonia ricadono nell’ambito n.3 – Tavoliere. 

L’ambito del Tavoliere è caratterizzato dalla dominanza di vaste superfici pianeggianti coltivate 

prevalentemente a seminativo che si spingono fino alle propaggini collinari dei Monti Dauni. La 

delimitazione dell’ambito si è attestata sui confini naturali rappresentati dal costone garganico, dalla 

catena montuosa appenninica, dalla linea di costa e dalla valle dell’Ofanto. Questi confini morfologici 

rappresentano la linea di demarcazione tra il paesaggio del Tavoliere e quello degli ambiti limitrofi 

(Monti Dauni, Gargano e Ofanto) sia da un punto di vista geolitologico (tra i depositi marini terrazzati 

della piana e il massiccio calcareo del Gargano o le formazioni appenniniche dei Monti Dauni), sia 

di uso del suolo (tra il seminativo prevalente della piana e il mosaico bosco/pascolo dei Monti Dauni, 

o i pascoli del Gargano, o i vigneti della Valle dell’Ofanto), sia della struttura insediativa (tra il sistema 

di centri della pentapoli e il sistema lineare della Valle dell’Ofanto, o quello a ventaglio dei Monti 

Dauni). Il perimetro che delimita l’ambito segue ad Ovest, la viabilità interpoderale che circoscrive il 

mosaico agrario di San Severo e la viabilità secondaria che si sviluppa lungo il versante appenninico 

(all’altezza dei 400 m slm), a Sud la viabilità provinciale (SP95 e SP96) che circoscrive i vigneti della 

valle dell’Ofanto fino alla foce, a Nord-Est, la linea di costa fino a Manfredonia e la viabilità provinciale 

che si sviluppa ai piedi del costone garganico lungo il fiume Candelaro, a Nord, la viabilità 

interpoderale che cinge il lago di Lesina e il sistema di affluenti che confluiscono in esso. 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Struttura idro-geo-morfologica  
La pianura del Tavoliere, certamente la più vasta del Mezzogiorno, è la seconda pianura per 

estensione nell’Italia peninsulare dopo la pianura padana. Essa si estende tra i Monti Dauni a ovest, 

il promontorio del Gargano e il mare Adriatico a est, il fiume Fortore a nord e il fiume Ofanto a sud. 

Questa pianura ha avuto origine da un originario fondale marino, gradualmente colmato da sedimenti 

sabbiosi e argillosi pliocenici e quaternari, successivamente emerso. Attualmente si configura come 

l’inviluppo di numerose piane alluvionali variamente estese e articolate in ripiani terrazzati digradanti 

verso il mare, aventi altitudine media non superiore a 100 m s.l.m., separati fra loro da scarpate più 

o meno elevate orientate subparallelamente alla linea di costa attuale. La continuità di ripiani e 

scarpate è interrotta da ampie incisioni con fianchi ripidi e terrazzati percorse da corsi d’acqua di 

origine appenninica che confluiscono in estese piane alluvionali che per coalescenza danno origine, 

in prossimità della costa, a vaste aree paludose, solo di recente bonificate. Dal punto di vista 

geologico, questo ambito è caratterizzato da depositi clastici poco cementati accumulatisi durante il 

Plio-Pleistocene sui settori ribassati dell’Avampaese apulo. In questa porzione di territorio regionale 

i sedimenti della serie plio-calabriana si rinvengono fino ad una profondità variabile da 300 a 1.000 

m sotto il piano campagna. In merito ai caratteri idrografici, l’intera pianura è attraversata da vari 

corsi d’acqua, tra i più rilevanti della Puglia (Carapelle, Candelaro, Cervaro e Fortore), che hanno 

contribuito significativamente, con i loro apporti detritici, alla sua formazione. Il limite che separa 
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Figura 3 - Ambito Tavoliere 



 
 

questa pianura dai Monti Dauni è graduale e corrisponde in genere ai primi rialzi morfologici 

rinvenimenti della coltre alloctone appenniniche, mentre quello con il promontorio garganico è quasi 

sempre netto e immediato, dovuto a dislocazioni tettoniche della piattaforma calcarea. Il regime 

idrologico di questi corsi d’acqua è tipicamente torrentizio, caratterizzato da prolungati periodi di 

magra a cui si associano brevi, ma intensi eventi di piena, soprattutto nel periodo autunnale e 

invernale. Molto limitati, e in alcuni casi del tutto assenti, sono i periodi a deflusso nullo. Importanti 

sono state inoltre le numerose opere di sistemazione idraulica e di bonifica che si sono succedute, 

a volte con effetti contrastanti, nei corsi d’acqua del Tavoliere. Dette opere comportano che estesi 

tratti dei reticoli interessati presentano un elevato grado di artificialità, sia nei tracciati quanto nella 

geometria delle sezioni, che in molti casi risultano arginate. Tutto il settore orientale prossimo al 

mare, che un tempo era caratterizzato dalla massiccia presenza di aree umide costiere e zone 

paludose, è attualmente intensamente coltivato, a seguito di un processo non sempre coerente e 

organizzato di diffusa bonifica.  

Valori patrimoniali  
All’interno dell’ambito del Tavoliere della Puglia, i corsi d’acqua rappresentano la più significativa e 

rappresentativa tipologia idrogeomorfologica presente. Poco incisi e maggiormente ramificati alle 

quote più elevate, tendono via via ad organizzarsi in corridoi ben delimitati e morfologicamente 

significativi procedendo verso le aree meno elevate dell’ambito, modificando contestualmente le 

specifiche tipologie di forme di modellamento che contribuiscono alla più evidente e intensa 

percezione del bene naturale. Mentre le ripe di erosione sono le forme prevalenti nei settori più 

interni dell’ambito, testimoni delle diverse fasi di approfondimento erosivo esercitate dall’azione 

fluviale, queste lasciano il posto, nei tratti intermedi del corso, ai cigli di sponda, che costituiscono di 

regola il limite morfologico degli alvei in modellamento attivo dei principali corsi d’acqua, e presso i 

quali sovente si sviluppa una diversificata vegetazione ripariale. I tratti più prossimi al mare sono 

invece quasi sempre interessati dalla presenza di argini e altre opere di regolazione/sistemazione 

artificiale, che pur realizzando una necessaria azione di presidio idraulico, costituiscono spesso una 

detrazione alla naturalità del paesaggio. Meno diffusi ma di auspicabile importanza paesaggistica, 

in particolare nei tratti interni di questo ambito, sono le forme di modellamento morfologico a terrazzi 

delle superfici dei versanti, che arricchiscono di una significativa articolazione morfologica le estese 

pianure presenti. Meritevoli di considerazione e tutela ambientale sono infine le numerose e 

diversificate aree umide costiere, in particolare quella dell’ex lago Salpi (ora trasformata in impianto 

per la produzione di sale), e quella del lago salso, sia a motivo del fondamentale ruolo di regolazione 

idraulica dei deflussi dei principali corsi d’acqua ivi recapitanti, sia per i connotati ecosistemici che 

favoriscono lo sviluppo di associazioni faunistiche e floristiche di rilevantissimo pregio.  



 
 

 

Figura 4 – Carta Valore ecologico 

La valenza ecologica è medio-bassa nell’alto Tavoliere, dove prevalgono le colture seminative 

marginali ed estensive. La matrice agricola ha infatti una scarsa presenza di boschi residui, siepi e 

filari con sufficiente contiguità agli ecotoni delle serre e del reticolo idrografico. L’agroecosistema, 

anche senza la presenza di elementi con caratteristiche di naturalità, mantiene una relativa 

permeabilità orizzontale data la modesta densità di elementi di pressione antropica. La valenza 

ecologica è bassa o nulla nel basso Tavoliere fra Apricena e Cerignola, per la presenza di aree 

agricole intensive con colture legnose agrarie per lo più irrigue (vigneti, frutteti e frutti minori, uliveti) 

e seminativi irrigui e non irrigui, per poi aumentare (valenza ecologica da medio bassa a medio alta) 

in prossimità dei corsi d’acqua principali rappresentati del Carapelle, del Cervaro e soprattutto 

dall’Ofanto. La matrice agricola ha decisamente pochi e limitati elementi residui di naturalità, per lo 
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più in prossimità del reticolo idrografico. La pressione antropica sugli agroecosistemi del basso 

Tavoliere è notevole, tanto da presentarsi scarsamente complessi e diversificati. 

Le tavole offrono una immediata lettura della ricchezza ecosistemica del territorio, che nel caso in 

esame non presentano una varietà di specie per le quali esistono obblighi di conservazione, specie 

vegetali oggetto di conservazione, elementi di naturalità, vicinanza a biotipi o agroecosistemi 

caratterizzati da particolare complessità o diversità.  

La conoscenza di tali descrizioni rappresenta un presupposto essenziale per l’elaborazione di 

qualsivoglia intervento sul territorio, per questo la Società proponente ha eseguito un’attenta analisi 

di tutte le componenti in gioco. 

3.2 Il sistema delle tutele 

ll Piano Paesaggistico della Regione Puglia (PPTR) ha condotto, ai sensi dell'articolo 143 co.1 lett. 
b) e c) del d.lgs. 42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio) la ricognizione sistematica 

delle aree sottoposte a tutela paesaggistica, nonché l'individuazione, ai sensi dell’art. 143 co. 1 lett. 

e) del Codice, di ulteriori contesti che il Piano intende sottoporre a tutela paesaggistica. 

Le aree sottoposte a tutele dal PPTR si dividono, pertanto, in: 

 BENI PAESAGGISTICI, ai sensi dell’art.134 del Codice; 

 ULTERIORI CONTESTI PAESAGGISTICI, ai sensi dell’art. 143 co.1 lett. e) del Codice. 

A loro volta, i beni paesaggistici si dividono ulteriormente in due categorie di beni: 

 IMMOBILI ED AREE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO (ex art.136 del Codice),  

ossia quelle aree per le quali è stato emanato un provvedimento di dichiarazione del notevole 

interesse pubblico; 

 AREE TUTELATE PER LEGGE (ex art. 142 del Codice).  

L’insieme dei beni paesaggistici e degli ulteriori contesti paesaggistici è organizzato in tre strutture, 

a loro volta articolate in componenti:  

1. STRUTTURA IDROGEOMORFOLOGICA 
 Componenti geomorfologiche; 

 Componenti idrogeologiche.       

2. STRUTTURA ECOSISTEMICA E AMBIENTALE 
 Componenti botanico-vegetazionali; 

 Componenti delle aree protette e dei siti naturalistici. 

3. STRUTTURA ANTROPICA E STORICO CULTURALE 
 Componenti culturali e insediative; 

 Componenti dei valori percettivi. 



 
 

2.4 N.T.A. del PPTR 

TITOLO I – CAPO I 
Art. 4 Ruolo del PPTR e rapporti con piani e programmi territoriali, urbanistici e di settore  

1. La Regione attraverso il PPTR realizza l’integrazione del paesaggio nelle politiche urbanistiche, 

di pianificazione del territorio ed in quelle a carattere culturale, ambientale, agricolo, sociale ed 

economico, nonché nelle altre politiche che possono avere un'incidenza diretta o indiretta sul 

paesaggio.  

2. Ai sensi dell'art. 145, comma 3, del Codice le previsioni del PPTR sono cogenti per gli strumenti 

urbanistici dei comuni, della città metropolitana e delle province e non sono derogabili da parte di 

piani, programmi e progetti nazionali e regionali di sviluppo economico; inoltre esse sono 

immediatamente prevalenti sulle disposizioni difformi eventualmente contenute negli strumenti 

urbanistici e negli atti di pianificazione ad incidenza territoriale previsti dalle normative di settore, ivi 

compresi quelli degli enti gestori delle aree naturali protette, secondo quanto previsto dalle 

disposizioni normative di cui all'art. 6, comma 4, delle presenti norme. L’art. 105 disciplina le norme 

di salvaguardia applicabili in attesa dell’approvazione del PPTR. 3. Le disposizioni normative del 

PPTR individuano i livelli minimi di tutela dei paesaggi della regione. Eventuali disposizioni più 

restrittive contenute in piani, programmi e progetti di cui al comma 2 sono da ritenersi attuative del 

PPTR, previa acquisizione del parere di compatibilità paesaggistica di cui all'art. 96 volto alla verifica 

di coerenza rispetto alla disciplina del PPTR.  

4. In attuazione del principio di leale collaborazione e al fine di realizzare forme di coordinamento 

del PPTR con gli altri strumenti di pianificazione territoriale e di settore, nonché con i piani, 

programmi e progetti nazionali e regionali di sviluppo economico, l'ente procedente in fase di 

elaborazione indice una conferenza di servizi istruttoria, cui partecipano il Ministero per i Beni e le 

Attività Culturali (d'ora in poi Ministero) in caso di presenza di beni paesaggistici, la Regione, nonché 

gli altri soggetti pubblici e privati interessati.  

5. Ai fini del recepimento e dell'attuazione della disciplina del PPTR da parte dei piani territoriali e 

urbanistici, nonché di altri strumenti di governo del territorio degli Enti locali, la conferenza di servizi 

di cui al comma 4 adotta il metodo della co-pianificazione di cui all'art. 2, comma 1, lett. a) della 

L.R.27 luglio 2001, n. 20 “Norme generali di governo e uso del territorio”, come disciplinato all'art. 

10 delle presenti norme. 

TITOLO VI – CAPO II 
Art. 40 Individuazione delle componenti idrologiche 

1. Le componenti idrologiche individuate dal PPTR comprendono beni paesaggistici e 

ulteriori contesti. 

2. I beni paesaggistici sono costituiti da: 



 
 

1) Territori costieri;  

2) Territori contermini ai laghi;  

3) Fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche. 

3. Gli ulteriori contesti sono costituiti da: 

1) Reticolo idrografico di connessione della Rete Ecologica Regionale;  

2) Sorgenti;  

3) Aree soggette a vincolo idrogeologico. 

Art. 41 Definizioni dei beni paesaggistici di cui alle componenti idrologiche 

1) Territori costieri (art 142, comma 1, lett. a, del Codice) Consistono nella fascia di profondità 

costante di 300 m, a partire dalla linea di costa individuata dalla Carta Tecnica Regionale, come 

delimitata anche per le isole nelle tavole della sezione 6.1.2. 

2) Territori contermini ai laghi (art 142, comma 1, lett. b, del Codice) Consistono nella fascia di 

profondità costante di 300 m, a partire dal perimetro esterno dei laghi come delimitata nelle tavole 

della sezione 6.1.2. sulla base della carta tecnica regionale. Il PPTR definisce laghi i corpi idrici 

superficiali caratterizzati da acque sostanzialmente ferme, con presenza di acqua costante per tutto 

il periodo dell’anno, individuati tra quelli perimetrati dalla Carta Idrogeomorfologica della Regione 

Puglia nella classe “Bacini Idrici”. 

3) Fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche (art 142, comma 

1, lett. c, del Codice) Consistono nei fiumi e torrenti, nonché negli altri corsi d’acqua iscritti negli 

elenchi delle acque pubbliche approvati ai sensi del R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775 e nelle relative 

sponde o piedi degli argini, ove riconoscibili, per una fascia di 150 metri da ciascun lato, come 

delimitati nelle tavole della sezione 6.1.2. Ove le sponde o argini non siano riconoscibili si è definita 

la fascia di 150 metri a partire dalla linea di compluvio identificata nel reticolo idrografico della carta 

Geomorfoidrologica regionale, come delimitata nelle tavole della sezione 6.1.2. 

Art. 42 Definizioni degli ulteriori contesti di cui alle componenti idrologiche 

1) Reticolo idrografico di connessione della R.E.R. (Rete Ecologica Regionale) (art. 143, comma 

1, lett. e, del Codice) Consiste in corpi idrici, anche effimeri o occasionali, come delimitati nelle 

tavole della sezione 6.1.2, che includono una fascia di salvaguardia di 100 m da ciascun lato o 

come diversamente cartografata. 

2) Sorgenti (art. 143, comma 1, lett. e, del Codice) Consistono in punti della superficie terrestre 

ove viene alla luce, in modo del tutto naturale, una portata apprezzabile di acqua sotterranea, 

come individuati, in coordinamento con l’Autorità di Bacino della Puglia”, dalla carta Idro-geo-

morfologica della Regione Puglia e riportati nelle tavole della sezione 6.1.2 con una fascia di 

salvaguardia di 25 m a partire dalla sorgente. 

3) Aree soggette a vincolo idrogeologico (art. 143, comma 1, lett. e, del Codice) Consistono nelle 

aree tutelate ai sensi del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, "Riordinamento e riforma in materia di 



 
 

boschi e terreni montani", che sottopone a vincolo per scopi idrogeologici i terreni di qualsiasi natura 

e destinazione che, per effetto di forme di utilizzazione contrastanti con le norme, possono con 

danno pubblico subire denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime delle acque, come 

delimitate nelle tavole della sezione 6.1.2. 

Art. 43 Indirizzi per le componenti idrologiche 

1. Gli interventi che interessano le componenti idrologiche devono tendere a: 

a.  coniugare il miglioramento della qualità chimico-fisica e biologica delle risorse idriche, 

l’equilibrio idraulico e il pareggio del bilancio idrologico regionale con il miglioramento 

della qualità ecologica e paesaggistica dei paesaggi dell’acqua; 

b.  salvaguardare i caratteri identitari e le unicità dei paesaggi dell’acqua locali al fine di 

contrastare la tendenza alla loro cancellazione, omologazione e banalizzazione; 

c.  limitare e ridurre le trasformazioni e l’artificializzazione della fascia costiera, delle 

sponde dei laghi e del reticolo idrografico; migliorare le condizioni idrauliche nel 

rispetto del naturale deflusso delle acque e assicurando il deflusso minimo vitale dei 

corsi d’acqua; 

d.  conservare e incrementare gli elementi di naturalità delle componenti idrologiche 

riducendo i processi di frammentazione degli habitat e degli ecosistemi costieri e 

fluviali, promuovendo l’inclusione degli stessi in un sistema di corridoi di connessione 

ecologica. 

e.  garantire l’accessibilità e la fruibilità delle componenti idrologiche (costa, laghi, 

elementi del reticolo idrografico) anche attraverso interventi di promozione della 

mobilità dolce (ciclo-pedonale etc.). 

2. I caratteri storico-identitari delle componenti idrologiche come le aree costiere di maggior pregio 

naturalistico, i paesaggi rurali costieri storici, i paesaggi fluviali del carsismo, devono essere 

salvaguardati e valorizzati. 

3.Gli insediamenti costieri a prevalente specializzazione turistico-balneare devono essere 

riqualificati, migliorandone la qualità ecologica, paesaggistica, urbana e architettonica al fine di 

migliorare la qualità dell’offerta ricettiva e degli spazi e servizi per il turismo e per il tempo libero. 

4. La pressione insediativa sugli ecosistemi costieri e fluviali deve essere ridotta attraverso progetti 

di sottrazione dei detrattori di qualità paesaggistica, interventi di bonifica ambientale e 

riqualificazione/rinaturalizzazione dei paesaggi degradati. 

5. Nelle aree sottoposte a vincolo idrogeologico come definite all’art. 42, punto 4), fatte salve le 

specifiche disposizioni previste dalle norme di settore, tutti gli interventi di trasformazione, compresi 

quelli finalizzati ad incrementare la sicurezza idrogeologica e quelli non soggetti ad autorizzazione 

paesaggistica ai sensi del Codice, devono essere realizzati nel rispetto dell’assetto paesaggistico, 

non compromettendo gli elementi storico-culturali e di naturalità esistenti, garantendo la permeabilità 

dei suoli. 



 
 

Art. 44 Direttive per le componenti idrologiche 

1. Gli enti e i soggetti pubblici, nei piani urbanistici, territoriali e di settore di competenza: 

a.  ai fini del perseguimento in particolare dell’indirizzo di cui al punto 1a dell’articolo che 

precede, realizzano strategie integrate e intersettoriali secondo i dettami della 

Direttiva europea 2000/60. 

b.  ai fini del perseguimento in particolare dell’indirizzo di cui al punto 1b dell’articolo che 

precede, promuovono il restauro dei paesaggi storici della bonifica idraulica, 

riqualificando le reti di canali e strade poderali come micro-corridoi ecologici e come 

itinerari ciclo-pedonabili, valorizzando il sistema di segni e manufatti legati alla cultura 

idraulica storica, ivi compresi gli edifici e i manufatti storici del sistema acquedottistico 

regionale per il loro riuso nel contesto dei progetti di itinerari ciclo-pedonali. 

c.  ai fini del perseguimento in particolare dell’indirizzo di cui al punto 3 dell’articolo che 

precede, prevedono ove necessario interventi di riqualificazione e rinaturalizzazione 

al fine di: 

• creare una cintura costiera di spazi ad alto grado di naturalità finalizzata a 

potenziare la resilienza ecologica dell’ecotono costiero (ripristino dei sistemi 

naturali di difesa dall’erosione e dall’intrusione salina e dei meccanismi naturali di 

ripascimento degli arenili); 

• potenziare la connessione e la connettività ecologica tra costa ed entroterra; 

• contrastare il processo di formazione di nuova edificazione. 

d.  ai fini in particolare del perseguimento degli indirizzi 3 e 4 dell’articolo che precede 

promuovono progetti di declassamento delle strade litoranee a rischio di erosione e 

inondazione e la loro riqualificazione paesaggistica in percorsi attrezzati per la 

fruizione lenta dei litorali. 

e.  ai fini in particolare del perseguimento dell’indirizzo 3 dell’articolo che precede, 

prevedono interventi di rigenerazione e riqualificazione urbanistica del patrimonio 

turistico ricettivo esistente, promuovendone ed incentivandone la riqualificazione 

ecologica attraverso: 

• l’efficientamento energetico anche con l’impiego di energie rinnovabili di 

pertinenza di insediamenti esistenti e ad essi integrati e che non siano visibili dai 

punti di vista panoramici e dagli spazi pubblici; 

• l’uso di materiali costruttivi ecocompatibili; 

• l’adozione di sistemi per la raccolta delle acque piovane; 

• la dotazione di una rete idrica fognaria duale o l’adozione di sistemi di riciclo delle 

acque reflue attraverso tecniche di lagunaggio e fitodepurazione; 

• la disimpermeabilizzazione degli spazi aperti quali parcheggi, aree di sosta, 

stabilimenti balneari, piazzali pubblici e privati; 



 
 

f.  individuano le componenti idrogeologiche che sono parte integrante di un sistema di 

corridoi ecologici connessi alla rete ecologica regionale; 

g.  ove siano state individuate aree compromesse o degradate ai sensi dell’art. 143, co. 

4, lett. b) del Codice e secondo le modalità di cui all’art. 93, co. 1 delle presenti norme, 

propongono interventi volti al recupero ed alla riqualificazione nel rispetto delle 

relative prescrizioni attraverso l’utilizzo di metodi e tecniche orientati alla tutela del 

paesaggio e alla sostenibilità ambientale. Contestualmente individuano nei loro piani 

aree, esterne alle zone sottoposte a tutela, dove delocalizzare, arretrare, accorpare 

o densificare i volumi ricadenti in dette zone in quanto incompatibili con le 

caratteristiche paesaggistiche delle stesse e i relativi obiettivi di tutela paesaggistica, 

definendo opportune misure incentivanti. 

Art. 46 Prescrizioni per “Fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche” 

1. Nei territori interessati dalla presenza di fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi 

delle acque 

come definiti all’art. 41, punto 3, si applicano le seguenti prescrizioni. 

2. Non sono ammissibili piani, progetti e interventi che comportano: 

a1)  realizzazione di qualsiasi nuova opera edilizia, ad eccezione di quelle strettamente 

legate alla tutela del corso d’acqua e alla sua funzionalità ecologica; 

a2)  escavazioni ed estrazioni di materiali litoidi negli invasi e negli alvei di piena; 

a3)  nuove attività estrattive e ampliamenti; 

a4)  realizzazione di recinzioni che riducano l’accessibilità del corso d’acqua e la 

possibilità di spostamento della fauna, nonché trasformazioni del suolo che 

comportino l’aumento della superficie impermeabile; 

a5)  rimozione della vegetazione arborea od arbustiva con esclusione degli interventi 

colturali atti ad assicurare la conservazione e l’integrazione dei complessi 

vegetazionali naturali esistenti e delle cure previste dalle prescrizioni di polizia 

forestale; 

a6)  trasformazione profonda dei suoli, dissodamento o movimento di terre, e qualsiasi 

intervento che turbi gli equilibri idrogeologici o alteri il profilo del terreno; 

a7)  sversamento dei reflui non trattati a norma di legge, realizzazione e ampliamento 

di impianti per la depurazione delle acque reflue, per lo smaltimento e il recupero 

dei rifiuti, fatta eccezione per quanto previsto nel comma 3; 

a8)  realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta 

eccezione per gli interventi indicati nella parte seconda dell'elaborato del PPTR 

4.4.1 - Linee guida sulla progettazione e localizzazione di impianti di energia 

rinnovabile; 



 
 

a9)  realizzazione di nuovi tracciati viari o adeguamento di tracciati esistenti, con 

l'esclusione dei soli interventi di manutenzione della viabilità che non comportino 

opere di impermeabilizzazione; 

a10)  realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative 

opere accessorie fuori terra (cabine di trasformazione, di pressurizzazione, di 

conversione, di sezionamento, di manovra ecc.); è fatta eccezione, nelle sole aree 

prive di qualsiasi viabilità, per le opere elettriche in media e bassa tensione necessarie 

agli allacciamenti delle forniture di energia elettrica; sono invece ammissibili tutti gli 

impianti a rete se interrati sotto strada esistente ovvero in attraversamento trasversale 

utilizzando tecniche non invasive che interessino il percorso più breve possibile. 

3. Fatta salva la procedura di autorizzazione paesaggistica, nel rispetto degli obiettivi di qualità e 

delle normative d’uso di cui all’art. 37, nonché degli atti di governo del territorio vigenti ove più 

restrittivi, sono ammissibili, piani, progetti e interventi diversi da quelli di cui al comma 2, nonché i 

seguenti: 

b1)  ristrutturazione di manufatti edilizi ed attrezzature legittimamente esistenti e privi di 

valore identitario e paesaggistico, destinati ad attività connesse con la presenza del 

corso d'acqua (pesca, nautica, tempo libero, orticoltura, ecc) e comunque senza alcun 

aumento di volumetria; 

b2)  trasformazione di manufatti legittimamente esistenti per una volumetria aggiuntiva 

non superiore al 20%, purché detti piani e/o progetti e interventi: 

• siano finalizzati all'adeguamento strutturale o funzionale degli immobili, 

all’efficientamento energetico e alla sostenibilità ecologica; 

• comportino la riqualificazione paesaggistica dei luoghi, 

• non interrompano la continuità del corso d’acqua e assicurino nel contempo 

l’incremento della superficie permeabile e la rimozione degli elementi artificiali che 

compromettono visibilità, fruibilità e accessibilità del corso d’acqua; 

• garantiscano il mantenimento, il recupero o il ripristino di tipologie, materiali, colori 

coerenti con i caratteri paesaggistici del luogo, evitando l’inserimento di elementi 

dissonanti e privilegiando l’uso di tecnologie eco-compatibili; 

• promuovano attività che consentono la produzione di forme e valori paesaggistici 

di contesto (agricoltura, allevamento, ecc.) e fruizione pubblica (accessibilità ecc.) 

del bene paesaggio; 

• incentivino la fruizione pubblica del bene attraverso la riqualificazione ed il 

ripristino di percorsi pedonali abbandonati e/o la realizzazione di nuovi percorsi 

pedonali, garantendo comunque la permeabilità degli stessi; 

• non compromettano i coni visivi da e verso il territorio circostante; 



 
 

b3)  sistemazioni idrauliche e opere di difesa inserite in un organico progetto esteso 

all’intera unità idrografica che utilizzino materiali e tecnologie della ingegneria 

naturalistica, che siano volti alla riqualificazione degli assetti ecologici e paesaggistici 

dei luoghi; 

b4) realizzazione di opere infrastrutturali a rete interrate pubbliche e/o di interesse 

pubblico, a condizione che siano di dimostrata assoluta necessità e non siano 

localizzabili altrove; 

b5)  realizzazione di sistemi di affinamento delle acque reflue attraverso tecniche di 

lagunaggio e fitodepurazione anche ai fini del loro riciclo o del recapito nei corsi 

d’acqua episodici; 

b6)  realizzazione di strutture facilmente rimovibili di piccole dimensioni per attività 

connesse al tempo libero, realizzate in materiali ecocompatibili, che non 

compromettano i caratteri dei luoghi, non comportino la frammentazione dei corridoi 

di connessione ecologica e l’aumento di superficie impermeabile, prevedendo idonee 

opere di mitigazione degli impatti; 

b7)  realizzazione di opere migliorative incluse le sostituzioni o riparazioni di componenti 

strutturali, impianti o parti di essi ricadenti in un insediamento già esistente. 

4. Nel rispetto delle norme per il rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, si auspicano piani, 

progetti e interventi: 

c1)  per la realizzazione di percorsi per la “mobilità dolce” su viabilità esistente, senza 

opere di impermeabilizzazione dei suoli e correttamente inserite nel paesaggio; 

c2)  per la rimozione di tutti gli elementi artificiali estranei all’alveo, che ostacolano il 

naturale decorso delle acque; 

c3)  per la ricostituzione della continuità ecologica del corso d’acqua attraverso opere di 

rinaturalizzazione dei tratti artificializzati; 

c4)  per la ristrutturazione edilizia di manufatti legittimamente esistenti, che preveda la 

rimozione di parti in contrasto con le qualità paesaggistiche dei luoghi e sia finalizzata 

al loro migliore inserimento nel contesto paesaggistico. 

 

TITOLO VI – CAPO III 
Art. 57 Individuazione delle componenti botanico-vegetazionali e controllo paesaggistico 

1. Le componenti botanico-vegetazionali individuate dal PPTR comprendono beni paesaggistici e 

ulteriori contesti. 

2. I beni paesaggistici sono costituiti da: 

1) Boschi;  

2) Zone umide Ramsar. 

3. Gli ulteriori contesti sono costituiti da: 



 
 

1) Aree umide  

2) Prati e pascoli naturali;  

3) Formazioni arbustive in evoluzione naturale;  

4) Area di rispetto dei boschi. 

Art. 58 Individuazione delle componenti botanico-vegetazionali e controllo paesaggistico 

1) Boschi (art. 142, comma 1, lett. g, del Codice) Consistono nei territori coperti da foreste, da 

boschi e da macchie, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e in quelli sottoposti a vincolo di 

rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del D.lgs. 18 maggio 2001, n. 227, e 

delimitati nelle tavole della sezione 6.2.1. 

2) Zone Umide Ramsar (art 142, comma 1, lett. i, del Codice) Consistono nelle zone incluse 

nell'elenco previsto dal D.P.R. 13 marzo 1976, n. 448, come delimitate nelle tavole della sezione 

6.2.1. 

Art. 59 Definizioni degli ulteriori contesti di cui alle componenti botanico-vegetazionali 

1) Aree umide (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) Consistono nelle paludi, gli acquitrini, le torbe 

e i bacini naturali o artificiali, permanenti o temporanei, con acqua stagnante o corrente, dolce, 

salmastra, o salata, caratterizzate da flora e fauna igrofile, come delimitati nelle tavole della sezione 

6.2.1. 

2) Prati e pascoli naturali (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) Consistono nei territori coperti da 

formazioni erbose naturali e seminaturali permanenti, utilizzati come foraggere a bassa produttività 

di estensione di almeno un ettaro o come diversamente specificato in sede di adeguamento degli 

strumenti urbanistici o territoriali al PPTR. Sono inclusi tutti i pascoli secondari sia emicriptofitici sia 

terofitici diffusi in tutto il territorio regionale principalmente su substrati calcarei, caratterizzati da 

grande varietà floristica, variabilità delle formazioni e frammentazione spaziale elevata, come 

delimitati nella tavola 6.2.1. 

3) Formazioni arbustive in evoluzione naturale (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) Consistono 

in formazioni vegetali basse e chiuse composte principalmente di cespugli, arbusti e piante erbacee 

in evoluzione naturale, spesso derivate dalla degradazione delle aree a bosco e/o a macchia o da 

rinnovazione delle stesse per ricolonizzazione di aree in adiacenza, come delimitati nelle tavole della 

sezione 6.2.1. 

4) Area di rispetto dei boschi (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) Consiste in una fascia di 

salvaguardia della profondità come di seguito determinata, o come diversamente cartografata: 

a) 20 metri dal perimetro esterno delle aree boscate che hanno un’estensione inferiore 

a 1 ettaro e delle aree oggetto di interventi di forestazione di qualsiasi dimensione, 

successivi alla data di approvazione del PPTR, promossi da politiche comunitarie per lo 

sviluppo rurale o da altre forme di finanziamento pubblico o privato; 



 
 

b) 50 metri dal perimetro esterno delle aree boscate che hanno un’estensione compresa 

tra 1 ettaro e 3 ettari; 

c) 100 metri dal perimetro esterno delle aree boscate che hanno un’estensione superiore 

a 3 ettari. 

Art. 60 Indirizzi per le componenti botanico-vegetazionali 

1. Gli interventi che interessano le componenti botanico-vegetazionali devono tendere a: 

a. limitare e ridurre gli interventi di trasformazione e artificializzazione delle aree a boschi 

e macchie, dei prati e pascoli naturali, delle formazioni arbustive in evoluzione naturale 

e delle zone umide; 

b. recuperare e ripristinare le componenti del patrimonio botanico, floro-vegetazionale 

esistente; 

c. recuperare e riutilizzare il patrimonio storico esistente anche nel caso di interventi a 

supporto delle attività agro-silvo-pastorali; 

d. prevedere l’uso di tecnologie eco-compatibili e tipologie, materiali, colori coerenti con 

i caratteri paesaggistici del luogo e conseguire un corretto inserimento paesaggistico; 

e. concorrere a costruire habitat coerenti con la tradizione dei paesaggi mediterranei 

ricorrendo a tecnologie della pietra e del legno e, in generale, a materiali ecocompatibili, 

rispondenti all’esigenza di salvaguardia ecologica e promozione di biodiversità. 

2. Nelle zone a bosco è necessario favorire: 

a. il ripristino del potenziale vegetazionale esistente proteggendo l’evoluzione naturale 

delle nuove formazioni spontanee; 

b. la manutenzione e il ripristino di piccole raccolte d’acqua e pozze stagionali; 

c. la manutenzione, senza demolizione totale, dei muretti a secco esistenti e la 

realizzazione di nuovi attraverso tecniche costruttive tradizionali ed in pietra calcarea; 

d. la conversione delle produzioni agricole verso modelli di agricoltura biologica nelle 

aree contigue alle zone umide; 

e. la protezione degli equilibri idrogeologici di vasti territori dalle azioni di dilavamento, 

erosione e desertificazione dei suoli attraverso la rinaturalizzazione delle aree percorse 

dagli incendi. 

3. Nelle zone a prato e pascolo naturale è necessario favorire: 

a. il ripristino del potenziale vegetazionale esistente proteggendo l’evoluzione naturale 

delle nuove formazioni spontanee a pascolo naturale; 

b. la manutenzione e il ripristino di piccole raccolte d’acqua e pozze stagionali; 

c. la manutenzione, senza demolizione totale, dei muretti a secco esistenti e la 

realizzazione di nuovi attraverso tecniche costruttive tradizionali ed in pietra calcarea; 

d. il contenimento della vegetazione arbustiva nei pascoli aridi; 

e. l’incentivazione delle pratiche pastorali tradizionali estensive; 



 
 

f. la ricostituzione di pascoli aridi tramite la messa a riposo dei seminativi; 

g. la coltivazione di essenze officinali con metodi di agricoltura biologica. 

4. Nelle zone umide Ramsar e nelle aree umide di interesse regionale è necessario favorire: 

a. la permanenza di habitat idonei a specie vegetali e animali effettuando gli interventi di 

manutenzione che prevedono il taglio della vegetazione in maniera alternata solo su una 

delle due sponde nei corsi d’acqua con alveo di larghezza superiore ai 5 metri; 

b. la conversione delle produzioni agricole verso modelli di agricoltura biologica nelle 

aree contigue alle zone umide. 

5. Nelle zone umide Ramsar e nelle aree umide di interesse regionale è necessario garantire: 

a. che tutte le acque derivanti da impianti di depurazione dei reflui urbani, qualora siano 

riversate all’interno delle zone umide, vengano preventivamente trattate con sistemi di 

fitodepurazione da localizzarsi al di fuori delle zone umide stesse. 

6. Nelle aree degradate per effetto di pratiche di “spietramento” è necessario favorire, anche 

predisponendo forme di premialità ed incentivazione: 

a. la riconnessione e l’inclusione delle aree sottoposte a spietramento nel sistema di 

Rete Ecologica Regionale (RER), ricostituendo i paesaggi della steppa mediterranea e 

mitigando i processi di frammentazione degli habitat e degli ecosistemi; 

b. la protezione degli equilibri idrogeologici di vasti territori dalle azioni di dilavamento, 

erosione e desertificazione dei suoli attraverso il recupero dei pascoli; 

c. il rilancio dell’economia agro-silvo-pastorale. 

TITOLO VI – CAPO IV 
Art. 74 Individuazione delle componenti culturali e insediative 

1. Le componenti culturali e insediative individuate dal PPTR comprendono beni paesaggistici e 

ulteriori contesti. 

2. I beni paesaggistici sono costituiti da: 

1) Immobili e aree di notevole interesse pubblico;  

2) zone gravate da usi civici;  

3) zone di interesse archeologico. 

3. Gli ulteriori contesti sono costituiti da: 

1) Città consolidata;  

2) Testimonianze della stratificazione insediativa;  

3) Area di rispetto delle componenti culturali e insediative;  

4) Paesaggi rurali. 

 

 



 
 

Art. 76 Definizioni degli ulteriori contesti riguardanti le componenti culturali e insediative 

1) Città consolidata (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) 

Consistono in quella parte dei centri urbani che va dal nucleo di fondazione fino alle urbanizzazioni 

compatte realizzate nella prima metà del novecento, come individuati nelle tavole della sezione 

6.3.1. 

2) Testimonianze della stratificazione insediativa (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) 

Così come individuati nelle tavole della sezione 6.3.1 consistono in: 

a) siti interessati dalla presenza e/o stratificazione di beni storico culturali di particolare 

valore paesaggistico in quanto espressione dei caratteri identitari del territorio regionale: 

segnalazioni architettoniche e segnalazioni archeologiche; 

b) aree appartenenti alla rete dei tratturi e alle loro diramazioni minori in quanto 

monumento della storia economica e locale del territorio pugliese interessato dalle 

migrazioni stagionali degli armenti e testimonianza archeologica di insediamenti di varia 

epoca. Tali tratturi sono classificati in “reintegrati” o “non reintegrati” come indicato nella 

Carta redatta a cura del Commissariato per la reintegra dei Tratturi di Foggia del 1959. 

Nelle more dell’approvazione del Quadro di assetto regionale, di cui alla LR n. 4 del 

5.2.2013, i piani ed i progetti che interessano le parti di tratturo sottoposte a vincolo ai 

sensi della Parte II e III del Codice dovranno acquisire le autorizzazioni previste dagli 

artt. 21 e 146 dello stesso Codice. A norma dell’art. 7 co 4 della LR n. 4 del 5.2.2013, il 

Quadro di assetto regionale aggiorna le ricognizioni del Piano Paesaggistico Regionale 

per quanto di competenza; 

c) aree a rischio archeologico in quanto interessate dalla presenza di frammenti e da 

rinvenimenti isolati o rinvenienti da indagini su foto aeree e da riprese all’infrarosso. 
3) Area di rispetto delle componenti culturali e insediative (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) 

Consiste in una fascia di salvaguardia dal perimetro esterno dei siti di cui al precedente punto 2), 

lettere a) e b), e delle zone di interesse archeologico di cui all’art. 75, punto 3, finalizzata a garantire 

la tutela e la valorizzazione del contesto paesaggistico in cui tali beni sono ubicati. In particolare: 

a) per le testimonianze della stratificazione insediativa di cui al precedente punto 2, 

lettera a) e per le zone di interesse archeologico di cui all’art. 75, punto 3, prive di 

prescrizioni di tutela indiretta ai sensi dell’art. 45 del Codice, essa assume la 

profondità di 100 m se non diversamente cartografata nella tavola 6.3.1. 

b) per le aree appartenenti alla rete dei tratturi di cui all’art.75 punto 3) essa assume la 

profondità di 100 metri per i tratturi reintegrati e la profondità di 30 metri per i tratturi 

non reintegrati. 
4) Paesaggi rurali (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) Consistono in quelle parti di territorio rurale 

la cui valenza paesaggistica è legata alla singolare integrazione fra identità paesaggistica del 



 
 

territorio e cultura materiale che nei tempi lunghi della storia ne ha permesso la sedimentazione dei 

caratteri. Essi ricomprendono: 

a) i parchi multifunzionali di valorizzazione, identificati in quelle parti di territorio 

regionale la cui valenza paesaggistica è legata alla singolare integrazione fra le 

componenti antropiche, agricole, insediative e la struttura geomorfologica e 

naturalistica dei luoghi oltre che alla peculiarità delle forme costruttive dell’abitare, se 

non diversamente cartografati, come individuati nelle tavole della sezione 6.3.1: 

a. il parco multifunzionale della valle dei trulli 

b. il parco multifunzionale degli ulivi monumentali 

c. il parco multifunzionale dei Paduli 

d. il parco multifunzionale delle serre salentine 

e. il parco multifunzionale delle torri e dei casali del Nord barese 

f. il parco multifunzionale della valle del Cervaro. 

b) paesaggi perimetrati ai sensi dell’art. 78, co. 3, lettera a) che contengono al loro interno 

beni diffusi nel paesaggio rurale quali muretti a secco, siepi, terrazzamenti; architetture 

minori in pietra a secco quali specchie, trulli, lamie, cisterne, pozzi, canalizzazioni delle 

acque piovane; piante, isolate o a gruppi, di rilevante importanza per età, dimensione, 

significato scientifico, testimonianza storica; ulivi monumentali come individuati ai sensi 

della LR 14/2007; alberature stradali e poderali. 

Art. 77 Indirizzi per le componenti culturali e insediative 

1. Gli interventi che interessano le componenti culturali e insediative devono tendere a: 

a. assicurarne la conservazione e valorizzazione in quanto sistemi territoriali integrati, 

relazionati al territorio nella sua struttura storica definita dai processi di territorializzazione di 

lunga durata e ai caratteri identitari delle figure territoriali che lo compongono; 

b. mantenerne leggibile nelle sue fasi eventualmente diversificate la stratificazione storica, 

anche attraverso la conservazione e valorizzazione delle tracce che testimoniano l'origine 

storica e della trama in cui quei beni hanno avuto origine e senso giungendo a noi come custodi 

della memoria identitaria dei luoghi e delle popolazioni che li hanno vissuti; 

c. salvaguardare le zone di proprietà collettiva di uso civico al fine preminente di rispettarne 

l’integrità, la destinazione primaria e conservarne le attività silvo-pastorali; 

d. garantirne una appropriata fruizione/utilizzazione, unitamente alla salvaguardia/ripristino del 

contesto in cui le componenti culturali e insediative sono inserite; 

e. promuovere la tutela e riqualificazione delle città consolidate con particolare riguardo al 

recupero della loro percettibilità e accessibilità monumentale e alla salvaguardia e 

valorizzazione degli spazi pubblici e dei viali di accesso; 

f. evidenziare e valorizzare i caratteri dei paesaggi rurali di interesse paesaggistico; 



 
 

g. reinterpretare la complessità e la molteplicità dei paesaggi rurali di grande valore storico e 

identitario e ridefinirne le potenzialità idrauliche, ecologiche, paesaggistiche e produttive. 

Art. 81 Misure di salvaguardia e di utilizzazione per le testimonianze della stratificazione insediativa 

1. Fatta salva la disciplina di tutela dei beni culturali prevista dalla Parte II del Codice, nelle aree 

interessate da testimonianze della stratificazione insediativa, come definite all’art. 76, punto 2) lettere 

a) e b), ricadenti in zone territoriali omogenee a destinazione rurale alla data di entrata in vigore del 

presente piano, si applicano le misure di salvaguardia e di utilizzazione di cui ai successivi commi 

2) e 3). 

2. In sede di accertamento di compatibilità paesaggistica di cui all’art. 91, ai fini della salvaguardia e 

della corretta utilizzazione dei siti di cui al presente articolo, si considerano non ammissibili tutti i 

piani, progetti e interventi in contrasto con gli obiettivi di qualità e le normative d’uso di cui all'art. 37 

e in particolare, fatta eccezione per quelli di cui al comma 3, quelli che comportano: 

a1) qualsiasi trasformazione che possa compromettere la conservazione dei siti interessati 

dalla presenza e/o stratificazione di beni storico culturali; 

a2) realizzazione di nuove costruzioni, impianti e, in genere, opere di qualsiasi specie, anche 

se di carattere provvisorio; 

a3) realizzazione e ampliamento di impianti per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti e per 

la depurazione delle acque reflue; 

a4) realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per 

gli interventi indicati nella parte seconda dell'elaborato del PPTR 4.4.1 - Linee guida sulla 

progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile; 

a5) nuove attività estrattive e ampliamenti; 

a6) escavazioni ed estrazioni di materiali; 

a7) realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative opere 

accessorie fuori terra (cabine di trasformazione, di pressurizzazione, di conversione, di 

sezionamento, di manovra ecc.); è fatta eccezione, nelle sole aree prive di qualsiasi viabilità, 

per le opere elettriche in media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti delle forniture 

di energia elettrica; sono invece ammissibili tutti gli impianti a rete se interrati sotto strada 

esistente ovvero in attraversamento trasversale utilizzando tecniche non invasive che 

interessino il percorso più breve possibile; 

a8) costruzione di strade che comportino rilevanti movimenti di terra o compromissione del 

paesaggio (ad esempio, in trincea, rilevato, viadotto). 

3. Fatta salva la procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica di cui all’art. 91, nel 

rispetto della disciplina di tutela dei beni di cui alla parte II del Codice, degli obiettivi di qualità e delle 



 
 

normative d’uso di cui all’art. 37, nonché degli atti di governo del territorio vigenti ove più restrittivi, 

sono ammissibili, piani, progetti e interventi diversi da quelli di cui al comma 2, nonché i seguenti: 

b1) ristrutturazione di manufatti edilizi ed attrezzature legittimamente esistenti, con 

esclusione della demolizione e ricostruzione per i soli manufatti di riconosciuto valore 

culturale e/o identitario, che mantengano, recuperino o ripristinino le caratteristiche 

costruttive, le tipologie, i materiali, i colori tradizionali del luogo evitando l’inserimento di 

elementi dissonanti e privilegiando l’uso di tecnologie eco-compatibili; 

b2) realizzazione di strutture facilmente rimovibili, connesse con la tutela e valorizzazione 

delle testimonianze della stratificazione; 

b3) realizzazione di infrastrutture a rete necessarie alla valorizzazione e tutela dei siti o al 

servizio degli insediamenti esistenti, purché la posizione e la disposizione planimetrica dei 

tracciati non compromettano i valori storico-culturali e paesaggistici; 

b4) demolizione e ricostruzione di edifici esistenti e di infrastrutture stabili legittimamente 

esistenti privi di valore culturale e/o identitario, garantendo il rispetto dei caratteri storico-

tipologici ed evitando l’inserimento di elementi dissonanti, o con delocalizzazione al di fuori 

della fascia tutelata, anche attraverso specifiche incentivazioni previste da norme 

comunitarie, nazionali o regionali o atti di governo del territorio; 

b5) realizzazione di annessi rustici e di altre strutture connesse alle attività agro-silvo-

pastorali e ad altre attività di tipo abitativo e turistico-ricettivo. I manufatti consentiti dovranno 

essere realizzati preferibilmente in adiacenza alle strutture esistenti, essere 

dimensionalmente compatibili con le preesistenze e i caratteri del sito e dovranno garantire 

il mantenimento, il recupero o il ripristino di tipologie, materiali, colori coerenti con i caratteri 

paesaggistici, evitando l’inserimento di elementi dissonanti e privilegiando l’uso di tecnologie 

ecocompatibili. 

3 bis. Nelle aree interessate da testimonianze della stratificazione insediativa - aree a rischio 

archeologico, come definite all’art. 76, punto 2), lettere c), ricadenti in zone territoriali omogenee a 

destinazione rurale alla data di entrata in vigore del presente piano, si applicano le misure di 

salvaguardia e di utilizzazione di cui al successivo comma 3 ter. 

3 ter. Fatta salva la disciplina di tutela prevista dalla Parte II del Codice e ferma restando 

l’applicazione dell’art. 106 co.1, preliminarmente all’esecuzione di qualsivoglia intervento che 

comporti attività di scavo e/o movimento terra, compreso lo scasso agricolo, che possa 

compromettere il ritrovamento e la conservazione dei reperti, è necessaria l’esecuzione di saggi 

archeologici da sottoporre alla Sovrintendenza per i Beni Archeologici competente per territorio per 

il nulla osta. 

4. Nel rispetto delle norme per l’accertamento di compatibilità paesaggistica, si auspicano piani, 

progetti e interventi: 



 
 

c1) per la realizzazione di opere di scavo e di ricerca archeologica nonché di restauro, 

sistemazione, conservazione, protezione e valorizzazione dei siti, delle emergenze 

architettoniche ed archeologiche, nel rispetto della specifica disciplina in materia di attività di 

ricerca archeologica e tutela del patrimonio architettonico, culturale e paesaggistico; 

c2) per la realizzazione di aree a verde, attrezzate con percorsi pedonali e spazi di sosta 

nonché di collegamenti viari finalizzati alle esigenze di fruizione dell’area da realizzarsi con 

materiali compatibili con il contesto paesaggistico e senza opere di impermeabilizzazione. 

Art. 82 Misure di salvaguardia e di utilizzazione per l’area di rispetto delle componenti culturali 

insediative 

1. Fatta salva la disciplina di tutela dei beni culturali prevista dalla Parte II del Codice, nell’area di 

rispetto delle componenti culturali insediative di cui all’art. 76, punto 3, ricadenti in zone territoriali 

omogenee a destinazione rurale alla data di entrata in vigore del presente piano, si applicano le 

misure di salvaguardia e di utilizzazione di cui ai successivi commi 2) e 3). 

2. In sede di accertamento di compatibilità paesaggistica di cui all’art. 91, ai fini della salvaguardia e 

della corretta utilizzazione dei siti di cui al presente articolo, si considerano non ammissibili tutti i 

piani, progetti e interventi in contrasto con gli obiettivi di qualità e le normative d’uso di cui all'art. 37 

e in particolare, fatta eccezione per quelli di cui al comma 3, quelli che comportano: 

a1) qualsiasi trasformazione che possa compromettere la conservazione dei siti interessati 

dalla presenza e/o stratificazione di beni storico-culturali; 

a2) realizzazione di nuove costruzioni, impianti e, in genere, opere di qualsiasi specie, anche 

se di carattere provvisorio; 

a3) realizzazione e ampliamento di impianti per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti e per 

la depurazione delle acque reflue; 

a4) realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per 

gli interventi indicati nella parte seconda dell'elaborato del PPTR 4.4.1 - Linee guida sulla 

progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile; 

a5) nuove attività estrattive e ampliamenti; 

a6) escavazioni ed estrazioni di materiali; 

a7) realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative opere 

accessorie fuori terra (cabine di trasformazione, di pressurizzazione, di conversione, di 

sezionamento, di manovra ecc.); è fatta eccezione, nelle sole aree prive di qualsiasi viabilità, 

per le opere elettriche in media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti delle forniture 

di energia elettrica; sono invece ammissibili tutti gli impianti a rete se interrati sotto strada 

esistente ovvero in attraversamento trasversale utilizzando tecniche non invasive che 

interessino il percorso più breve possibile; 



 
 

a8) costruzione di strade che comportino rilevanti movimenti di terra o compromissione del 

paesaggio (ad esempio, in trincea, rilevato, viadotto). 

3. Fatta salva la procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica di cui all’art. 91, nel 

rispetto degli obiettivi di qualità e delle normative d’uso di cui all’art. 37, nonché degli atti di governo 

del territorio vigenti ove più restrittivi, sono ammissibili piani, progetti e interventi diversi da quelli 

di cui al comma 2, nonché i seguenti: 

b1) ristrutturazione di manufatti edilizi ed attrezzature legittimamente esistenti, con 

esclusione della demolizione e ricostruzione per i soli manufatti di riconosciuto valore 

culturale e/o identitario, che mantengano, recuperino o ripristinino le caratteristiche 

costruttive, le tipologie, i materiali, i colori tradizionali del luogo evitando l’inserimento di 

elementi dissonanti; 

b2) trasformazione di manufatti legittimamente esistenti per una volumetria aggiuntiva non 

superiore al 20%, purché detti piani e/o progetti e interventi: 

• siano finalizzati all'adeguamento strutturale o funzionale degli immobili, 

all’efficientamento energetico e alla sostenibilità ecologica; 

• comportino la riqualificazione paesaggistica dei luoghi; 

• non interrompano la continuità dei corridoi ecologici e assicurino nel contempo 

l’incremento della superficie permeabile e l’eliminazione degli elementi artificiali che 

compromettono la visibilità, fruibilità ed accessibilità degli stessi; 

• garantiscano il mantenimento, il recupero o il ripristino delle caratteristiche 

costruttive, delle tipologie, dei materiali, dei colori tradizionali del luogo, evitando 

l’inserimento di elementi dissonanti; 

• promuovano attività che consentono la produzione di forme e valori paesaggistici di 

contesto (agricoltura, allevamento, ecc.) e fruizione pubblica (accessibilità, attività e 

servizi culturali, infopoint, ecc.) del bene paesaggio; 

• incentivino la fruizione pubblica del bene attraverso la riqualificazione ed il ripristino 

di percorsi pedonali abbandonati e/o la realizzazione di nuovi percorsi pedonali, 

garantendo comunque la permeabilità degli stessi; 

• non compromettano i coni visivi da e verso il territorio circostante. 

b3) realizzazione di strutture facilmente rimovibili, connesse con la tutela e valorizzazione 

delle testimonianze della stratificazione; 

b4) demolizione e ricostruzione di edifici esistenti e di infrastrutture stabili legittimamente 

esistenti privi di valore culturale e/o identitario, garantendo il rispetto dei caratteri storico-

tipologici ed evitando l’inserimento di elementi dissonanti, o prevedendo la delocalizzazione 

al di fuori della fascia tutelata, anche attraverso specifiche incentivazioni previste da norme 

comunitarie, nazionali o regionali o atti di governo del territorio; 



 
 

b5) realizzazione di infrastrutture a rete necessarie alla valorizzazione e tutela dei siti o al 

servizio degli insediamenti esistenti, purché la posizione e la disposizione planimetrica dei 

tracciati non compromettano i valori storico-culturali e paesaggistici; 

b6) adeguamento delle sezioni e dei tracciati viari esistenti nel rispetto della vegetazione ad 

alto e medio fusto e arbustiva presente e migliorandone l’inserimento paesaggistico; 

b7) realizzazione di annessi rustici e di altre strutture connesse alle attività agro-silvo-

pastorali e ad altre attività di tipo abitativo e turistico-ricettivo. I manufatti consentiti dovranno 

essere realizzati preferibilmente in adiacenza alle strutture esistenti, essere 

dimensionalmente compatibili con le preesistenze e i caratteri del sito e dovranno garantire 

il mantenimento, il recupero o il ripristino di tipologie, materiali, colori coerenti con i caratteri 

paesaggistici, evitando l’inserimento di elementi dissonanti e privilegiando l’uso di tecnologie 

ecocompatibili. 

4. Nel rispetto delle norme per l’accertamento di compatibilità paesaggistica, si auspicano piani, 

progetti e interventi: 

c1) per la realizzazione di opere di scavo e di ricerca archeologica nonché di restauro, 

sistemazione, conservazione, protezione e valorizzazione dei siti, delle emergenze 

architettoniche ed archeologiche, nel rispetto della specifica disciplina in materia di attività di 

ricerca archeologica e tutela del patrimonio architettonico, culturale e paesaggistico; 

c2) per la realizzazione di aree a verde, attrezzate con percorsi pedonali e spazi di sosta 

nonché di collegamenti viari finalizzati alle esigenze di fruizione dell’area da realizzarsi con 

materiali compatibili con il contesto paesaggistico e senza opere di impermeabilizzazione. 

 

Art. 84 Individuazione delle componenti dei valori percettivi e controllo paesaggistico 

1. Le componenti dei valori percettivi individuate dal PPTR comprendono ulteriori contesti costituiti 

da: 

1) Strade a valenza paesaggistica; 

2) Strade panoramiche;  

3) Punti panoramici;  

4) Coni visuali. 

Art. 85 Definizioni degli ulteriori contesti di cui alle componenti dei valori percettivi 

1) Strade a valenza paesaggistica (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) Consistono nei tracciati 

carrabili, rotabili, ciclo-pedonali e natabili dai quali è possibile cogliere la diversità, peculiarità e 

complessità dei paesaggi che attraversano paesaggi naturali o antropici di alta rilevanza 

paesaggistica, che costeggiano o attraversano elementi morfologici caratteristici (serre, costoni, 

lame, canali, coste di falesie o dune ecc.) e dai quali è possibile percepire panorami e scorci 

ravvicinati di elevato valore paesaggistico, come individuati nelle tavole della sezione 6.3.2. 



 
 

2) Strade panoramiche (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) Consistono nei tracciati carrabili, 

rotabili, ciclo-pedonali e natabili che per la loro particolare posizione orografica presentano 

condizioni visuali che consentono di percepire aspetti significativi del paesaggio pugliese, come 

individuati nelle tavole della sezione 6.3.2. 

3) Luoghi panoramici (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) Consistono in siti posti in posizioni 

orografiche strategiche, accessibili al pubblico, dai quali si gode di visuali panoramiche su paesaggi, 

luoghi o elementi di pregio, naturali o antropici, come individuati nelle tavole della sezione 6.3.2. 

4) Coni visuali (art 143, comma 1, lett. e, del Codice) Consistono in aree di salvaguardia visiva di 

elementi antropici e naturali puntuali o areali di primaria importanza per la conservazione e la 

formazione dell’immagine identitaria e storicizzata di paesaggi pugliesi, anche in termini di notorietà 

internazionale e di attrattività turistica, come individuati nelle tavole della sezione 6.3.2. Ai fini 

dell’applicazione delle misure di salvaguardia inerenti la realizzazione e l’ampliamento di impianti 

per la produzione di energia, di cui alla seconda parte dell’elaborato del PPTR 4.4.1 - Linee guida 

sulla progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile, sono considerate le tre fasce 

"A", "B" e "C" di intervisibilità così come individuate nella cartografia allegata all'elaborato 4.4.1. 

 

Art. 86 Indirizzi per le componenti dei valori percettivi 

Gli interventi che interessano le componenti dei valori percettivi devono tendere a: 

a. salvaguardare la struttura estetico-percettiva dei paesaggi della Puglia, attraverso il 

mantenimento degli orizzonti visuali percepibili da quegli elementi lineari, puntuali e areali, quali 

strade a valenza paesaggistica, strade panoramiche, luoghi panoramici e coni visuali, impedendo 

l’occlusione di tutti quegli elementi che possono fungere da riferimento visuale di riconosciuto 

valore identitario; 

b. salvaguardare e valorizzare strade, ferrovie e percorsi panoramici, e fondare una nuova 

geografia 

percettiva legata ad una fruizione lenta (carrabile, rotabile, ciclo-pedonale e natabile) dei 

paesaggi; 

c. riqualificare e valorizzare i viali di accesso alle città. 

Art. 87 Direttive per le componenti dei valori percettivi 

1. Gli Enti locali in fase di adeguamento e di formazione dei piani urbanistici e territoriali di loro 

competenza, procedono ad una ricognizione delle componenti dei valori percettivi intesa non come 

individuazione di elementi puntuali, ma come definizione di un sistema articolato in grado di mettere 

in valore le relazioni visuali. 

2. Gli Enti locali in fase di adeguamento e di formazione dei piani urbanistici e territoriali di loro 

competenza, effettuano l’individuazione delle strade di interesse paesaggistico-ambientale, delle 

strade e dei luoghi panoramici, dei coni visuali definendo gli strumenti per la loro tutela e fruizione 

ed eventualmente mettendo a punto le modalità per inserire gli stessi in un sistema di mobilità dolce. 



 
 

3. Tutti gli interventi riguardanti le strade panoramiche e di interesse paesaggistico-ambientale, i 

luoghi panoramici e i coni visuali, non devono compromettere i valori percettivi, né ridurre o alterare 

la loro relazione con i contesti antropici, naturali e territoriali cui si riferiscono. 

Art. 88 Misure di salvaguardia e di utilizzazione per le componenti dei valori percettivi 

1. Nei territori interessati dalla presenza di componenti dei valori percettivi come definiti all’art. 85, 

comma 4), 

si applicano le misure di salvaguardia e di utilizzazione di cui ai successivi commi 2) e 3). 

2. In sede di accertamento di compatibilità paesaggistica di cui all’art. 91, ai fini della salvaguardia e 

della 

corretta utilizzazione dei siti di cui al presente articolo, si considerano non ammissibili tutti i piani, 

progetti e interventi in contrasto con gli obiettivi di qualità e le normative d’uso di cui all'art. 37 e in 

particolare, fatta 

eccezione per quelli di cui al comma 3, quelli che comportano: 

a1) modificazione dello stato dei luoghi che possa compromettere l'integrità dei peculiari 

valori paesaggistici, nella loro articolazione in strutture idrogeomorfologiche, naturalistiche, 

antropiche e storico-culturali, delle aree comprese nei coni visuali; 

a2) modificazione dello stato dei luoghi che possa compromettere, con interventi di grandi 

dimensioni, i molteplici punti di vista e belvedere e/o occludere le visuali sull'incomparabile 

panorama che da essi si fruisce; 

a3) realizzazione e ampliamento di impianti per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti; 

a4) realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per 

quanto previsto alla parte seconda dell'elaborato del PPTR 4.4.1 - Linee guida sulla 
progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile; 

a5) nuove attività estrattive e ampliamenti. 

3. Nel rispetto delle norme per l’accertamento di compatibilità paesaggistica, si auspicano piani, 

progetti e 

interventi che: 

c1) comportino la riduzione e la mitigazione degli impatti e delle trasformazioni di epoca 

recente che hanno alterato o compromesso le relazioni visuali tra le componenti dei valori 

percettivi e il panorama che da essi si fruisce; 

c2) assicurino il mantenimento di aperture visuali ampie e profonde, con particolare 

riferimento ai coni visuali e ai luoghi panoramici; 

c3) comportino la valorizzazione e riqualificazione delle aree boschive, dei mosaici colturali 

della tradizionale matrice agricola, anche ai fini della realizzazione della rete ecologica 

regionale; 



 
 

c4) riguardino la realizzazione e/o riqualificazione degli spazi verdi, la riqualificazione e/o 

rigenerazione architettonica e urbanistica dei fronti a mare nel rispetto di tipologie, materiali, 

colori coerenti con i caratteri paesaggistici del luogo; 

c5) comportino la riqualificazione e valorizzazione ambientale della fascia costiera e/o la sua 

rinaturalizzazione; 

c6) riguardino la realizzazione e/o riqualificazione degli spazi verdi e lo sviluppo della mobilità 

pedonale e ciclabile; 

c7) comportino la rimozione e/o delocalizzazione delle attività e delle strutture in contrasto 

con le caratteristiche paesaggistiche, geomorfologiche, naturalistiche, architettoniche, 

panoramiche e ambientali dell’area oggetto di tutela. 

4. Nei territori interessati dalla presenza di componenti dei valori percettivi come definiti all’art. 85, 

commi 1), 

2) e 3), si applicano le misure di salvaguardia e di utilizzazione di cui al successivo comma 5). 

5. In sede di accertamento di compatibilità paesaggistica di cui all’art. 91, ai fini della salvaguardia e 

della 

corretta utilizzazione dei siti di cui al presente articolo, si considerano non ammissibili tutti i piani, 

progetti e interventi in contrasto con gli obiettivi di qualità e le normative d’uso di cui all'art. 37 e in 

particolare quelli che comportano: 

a1) la privatizzazione dei punti di vista “belvedere” accessibili al pubblico ubicati lungo le 

strade panoramiche o in luoghi panoramici; 

a2) segnaletica e cartellonistica stradale che comprometta l’intervisibilità e l’integrità 

percettiva delle visuali panoramiche. 

a3) ogni altro intervento che comprometta l’intervisibilità e l’integrità percettiva delle visuali 

panoramiche definite in sede di recepimento delle direttive di cui all’art. 87 nella fase di 

adeguamento e di formazione dei piani locali. 
 

 
  



 
 

4. Regime vincolistico antecedente il P.U.T.T.  
- In riferimento al R.D. 30/12/1923 n. 3267 e R.D. 16/05/1926 n. 1126, le aree d’intervento 

NON sono soggette a vincolo idrogeologico; 

- In riferimento alla Legge del 02/02/1974 n. 64 le aree d’intervento NON sono soggette a 

vincolo sismico.  

- In riferimento alla Legge del 11/02/1992 n. 157 le aree d’intervento NON sono soggette a 

vincolo faunistico; 

- In riferimento al D.M. 01/08/1985 (Decreti Galassini) e D.Lgs 490/1999 le aree d’intervento 

NON sono soggette a vincolo paesaggistico; 

- In riferimento alla Legge 01/06/1939 n. 1089 e D.Lgs 490/1999 le aree d’intervento NON 
sono soggette a vincolo monumentale. 

  



 
 

5 Conclusioni 
Come si evince dagli elaborati grafici allegati, non si rilevano interferenze con le aree sottoposte a 

tutela dei Piani in questione. Nell’analisi delle Componenti geomorfologiche non si rileva la presenza 

di tali elementi nell’area vasta di intervento.  

L’area occupata dall’impianto agrivoltaico avanzato è esterna alla fascia di salvaguardia.  

L’impianto non va ad interferire in alcun modo con le componenti idrologiche o con altri elementi di 

tutela. 

Il percorso del cavidotto di collegamento tra i generatori e la SSE d’utenza, interferisce secondo 

quanto contenuto all’interno del PTPR: 

- in 2 punti con componenti idrologiche; su queste aree si seguiranno le prescrizioni 

contenute nella N.T.A. del PPTR (art. 40 – 47); 

- in 3 punti con aree di rispetto delle componenti culturali ed insediative (area di rispetto 

del tratturo censito “Foggia-Zapponeta” e aree di rispetto della “Posta Santo Spirito” e della 

“Masseria Rotonda”); su questa area si seguiranno le prescrizioni contenute nella N.T.A. del 

PPTR (art. 74-78 e 83); 

Per quanto riguarda il PTPR, le opere che interferiscono con dette prescrizioni, risultano 
essere coerenti con le NTA del Piano in quanto: 

- le interferenze si verificano in corrispondenza della viabilità pubblica esistente; 

- le opere sono interrate e dunque non interesseranno componenti visive durante la 
fase di esercizio. 

Tutte le opere previste da progetto non interferiscono con i regimi di tutela e le aree censite all’interno 

del PUTT/p ATD. 

Tutte le opere previste da progetto rientrano nelle aree E censite dal PUTT/p ATE ad eccezione di 

un tratto del percorso del cavidotto interrato di collegamento con la SSE Utente.  

Questo, secondo quanto contenuto all’interno degli elaborati di riferimento del PUTT interferisce: 

- Con l’ambito di tipo C PUTT/Ate lungo la SP n° 70. 

In riferimento agli ambiti citati del PUTT/Ate, saranno perseguiti gli obiettivi di salvaguardia e 

valorizzazione paesaggistica nel rispetto dei seguenti indirizzi di tutela:  

- negli ambiti di valore distinguibile “C”: salvaguardia e valorizzazione dell’assetto attuale se 

qualificato; trasformazione dell’assetto attuale, se compromesso, per ripristino e l’ulteriore 



 
 

qualificazione; trasformazione dell’assetto attuale che sia compatibile con la qualificazione 

paesaggistica; 

- negli ambiti di valore normale “E”: valorizzazione delle peculiarità del sito. art. 3.05 - direttive 

di tutela 1.  

In riferimento agli ambiti, alle componenti ed ai sistemi di cui agli artt. 3.02, 3.03, 3.04, gli strumenti 

di pianificazione sottordinati devono perseguire obiettivi di salvaguardia e valorizzazione paesistica 

individuando e perimetrando le componenti (area di pertinenza) negli Ambiti Territoriali Distinti dei 

sistemi definiti nell’art. 3.01, e recependo le seguenti direttive di tutela.  

Anche per quanto riguarda il PUTT, le opere che interferiscono con dette prescrizioni, 
risultano essere coerenti con le NTA del Piano in quanto: 

- le interferenze si verificano in corrispondenza della viabilità pubblica esistente; 

- le opere sono interrate e dunque non interesseranno componenti visive durante la 
fase di esercizio. 

In conclusione, come si evince da quanto descritto e dagli elaborati grafici allegati 
alla documentazione progettuale, le opere di progetto sono coerenti con le aree 
sottoposte a tutela dai Piani analizzati.  
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